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Le idee di una senatrice de sulle istituzioni carcerarie 

In nome 
del pregiudizio 

Come la paura e il legittimo disorientamento dei ciiiadini dinanzi «alla vio­
lenza vengono usali per riproporre le suggestioni di una cieca repressione 

In un intervento al Con­
gresso democristiano la se­
natrice Dal Canton ha par­
lato delle carceri e dei car­
cerati. Dopo aver definito 
• sporca propaganda > l'af­
fermazione che l'aborto 
clandestino sia una piaga 

• sociale diffusa, ella ha chie­
sto « censura e repressione, 
invece di preoccuparsi di 
rendere la vita piacevole ai 
carcerali ». 

Sebbene marginale, l'ac­
cenno inerita una breve di­
scussione. .Molto al di là di 
ehi li propone, simili di­
scorsi hanno infatti un pub­
blico. Molto al di là delle 
strumentalizzazioni politi­
che ed elettorali, essi si ba­
sano. d'altra parte, sull'ac­
cettazione acritica di un 
giudizio profondamente ra­
dicato all'interno della so­
cietà in cui viviamo. 

L'uomo che commette at­
ti « delittuosi » può essere 
cambiato, secondo tali opi­
nioni, solo con la punizio­
ne o con la minaccia di ul­
teriori punizioni; la crimi­
nalità può essere affronta­
ta solo con le armi della 
polizia: la redenzione signi­
fica pentimento e o « rin-
savimento . di un detenu­
to, che si straccia le vesti 
riconoscendo che le carce­
ri avevano ragione. 

All'interno di un discor­
so cosi semplice, il dovere 
principale della società sa­
rebbe quello di comportar­
si come un padre severo. 
in un mondo popolato da 
uomini buoni, fra cui c'è 
ovviamente la senatrice, e 
da uomini cattivi, fra cui 
appunto i carcerati (con 
dietro magari i sostenitori 
dell'aborto e i « sovversi­
v i » ) . Disegnati con i colori 
netti delle favole per bam­
bini da tre a cinque anni. 
i personaggi che animano 
il mondo così evocato dal­
la senatrice Dal Canton ob­
bediscono ad una logica 
scarna ma assai suggestiva: 
quella della fiducia cieca 
nei valori che la senatrice 
è stata educata a rispetta­
re. valori rigidamente fis­
sati fuori dalla stona, per 
probabile intervento diret­
to di Dio Padre onnipoten­
te. capaci di distinguere 
senza margine di dubbio il 
bene dal male, gli uomini 
buoni da quelli cattivi. 

Sebbene sia facile con­
testare. per chi abbia un 
minimo di cultura, un di­
scorso del genere, vorrei 
notare qui che tale conte­
stazione. finora, non ha rag­
giunto lo scopo. Il funzio­
namento pratico delle isti­
tuzioni carcerarie, continua 
infatti tranquillamente ad 
ispirarsi a concetti del tipo 
di quelli qui ricordati e vi­
cende come quella, fanfa-
niana. della legge sull'ordi­
ne pubblico dimostrano con 
estrema chiarezza la possi­
bilità di utilizzare con pre­
cise finalità politiche la 
paura ed il legittimo diso­
rientamento di masse anco­
ra molto grandi di cittadi­
ni inermi di fronte al dila­
gare di notizie sulla vio­
lenza. 

La questione può essere 
forse resa più evidente dal­
la riflessione su un altro te­
ma ricorrente della nostra 
polemica culturale: quello 
della violenza e dell'esclu­
sione psichiatrica. 

Nel film su cui è caduta 
in questi giorni una piog­
gia di « Oscar » ( « Qualcuno 
volò sul nido del cuculo • ) 
Milos Forman propone tale 
tema con allucinante chia­
rezza. Destinato ad un pub­
blico vasto e non seleziona­
to (non da « cinema d'es­
sai ». per intenderci) la vi­
cenda appare sugli schermi 
in un momento in cui l'aper­
tura degli ospedali e la ten­
denza alla liberazione dei 
degenti psichiatrici sta com­
piendo in Italia passi di una 
importanza straordinaria e 
può essere considerata sen­
z'altro. in questo senso. la 
anticipazione fantastica (la 
bellissima gita sul battello 
da pesca dei malati « eva­
si » dall'ospedale) di una 
realtà che qui da noi qual­
cuno è già riuscito a ren­
dere attuale. 

Assistendo alla proiezio­
ne e verificando la facilità 
con cui il pubblico dimo­
strava di aderire alle tesi 
del film, veniva da chieder­
si tuttavia se non sia vera­
mente sconcertante che de­
nunce di questo genere \ en-
gano oggi proposte ed ac­
cettate con tanta chiarezza 
senza che accada nulla di 
concreto nei nostri ospedali. 
senza che la gente li inva­
da. cioè, o ne pretenda la 
chiusura. 

Sembra infatti sempre 
più necessario riconoscere 
che. ben al di là della fa­
cilità con cui le si dà per 
spacciate in molti circoli in­
tellettuali. le posizioni di 
Fanfani e del'a Dal Canton 
fcanno ancora un'eco impor-
fentc a livello del grande 
pubblico e che la battaglia 
par un rinnovamento del 
patte passa anche per que­
sti particolari nodi di ordi­

ne. a mio avviso, squisita­
mente culturale. 

Certo è facile dire qui 
che il discorso della Dal 

j Canton e di Fanfani è un 
j discorso di una sconcertan-
, te sporcizia e stupidità 
| Sporcizia perchè i « carce­

rati » cui la Dal Canton de­
dica il suo accenno sono in 
gran parte cittadini in at­
tesa di giudi/io (come, del 
resto, alcuni (leali ascolta­
tori del congresso) e perché 
la stessa morale cui ella di­
ce di ispirarsi parla, se non 
erro, di perdono e di • guai 
a chi lancia la prima pie­
tra ». Stupidità perchè la 
sciare che le carceri fun/ìo-
nino nel modo attuale si­
gnifica, se minimamente si 
ragiona, desiderare ardente 
mente clic la dcliu<iue)i;a 
cresca e (are di tutto per­
chè ciò accada. Sporcizia 
perchè consigliale implici­
tamente ai poliziotti di spa­
rare (la famigerata, legge 
sull'ordine pubblico!) signi­
fica in pratica rendersi re­
sponsabili. anche se non si 
ha il coraggio civile di rico­
noscerlo, di delitti purtrop­
po già assai numerosi e si­
curamente atroci quanto e 
più di quelli che si diceva 
di voler prevenire. Stupidità 
perchè sarebbe bastato per 
gente che sa leijaerc e scri­
vere chiedersi se per caso 
non esistano davvero le 
scienze dell'uomo (la semio­
logia. la psicologia, la psi-
coanali.si. la criminologia e 
l'antropologia culturale) e 
se non valga la pena di stu­
diarsele un poco prima di 
dettare leggi che all'uomo 
sono appunto destinate. 

Si potrebbe certo conti­
nuare a lungo su questo te­
ma ma il problema è un al­
tro: quello relativo al per­
chè. sudice e stupide come 
sono, idee del genere han­
no ancora oggi tanta capa­
cità di diffusione, d i a do­
manda a cui, forse, è possi­
bile rispondere almeno a 
due livelli. 

Winnieott ha scritto una 
volta che la repressione 
viene svolta abitualmente 
ad opera di « antisociali la­
tenti ». Che la forza che a-
nima le azioni degli « uomi­
ni d'ordine ». insomma, è 
forza naturalmente legata 
alla repressione delle loro 
tendenze antisociali e che 
l'ordine di cui essi parlano 
e approfittano permette lo­
ro di restare appagati al­
meno due volte: nel mo­
mento del crimine vero e 
proprio, attraverso un mo­
vimento di « identificazio­
ne » con l'autore del gesto 
criminoso, e nel momento 
della punizione, attraverso 
la punizione e la soddisfa­
zione del loro stesso biso­
gno istintivo. 

L'ipotesi, che è suggesti­
va e probabilmente assai vi­
cina al vero anche nel no­
stro caso, merita, mi pare. 
di essere seriamente presa 
in considerazione. N'on tan­
to forse a livello di Fanfa­
ni e della Dal Canton per 
cui credo molto improbabi­
le il ridestarsi di un. sia 
pur legittimo, desiderio di 
riflessione e di conoscenza: 
a livello del grande nume­
ro di uomini d'ordine che 
ne seguono le idee, tutta­
via. un approfondimento del 
tema proposto da Winnieott 
potrebbe avere, forse, qual­
che utilità. 

Distinguere fra buono e 
cattivo è una necessità pro­
pria dell'uomo. Tormentato 
dal dubbio e dal desiderio 
di conoscenza, da sempre 
egli ha trovato sollievo nel 
momento del giudizio ma 
il cammino percorso prima 
di questo approdo finale è 
diventato sempre più lungo 
mentre la cultura cresceva 
e, con essa, la statura delle 
sue conoscenze complessive. 
Frasi, posi/ioni e « cultura » 
del tipo di quella che ispira 
discorsi di questo genere 
trovano dunque una larga 
èco a livello del pubblico 
più semplice anche per la 
loro capacità di accrescere 
difficoltà ed angosce di or­
dine personale oltre che per 
la precarietà e l'inceri e/za 
di persone ancora incapaci 
di esercitare una riflessione 
fondata sul piano culturale 
e politico. 

Ad un secondo livello dob­
biamo essere capaci di rico­
noscere, d'altra parte, che 
la diffusione di discorsi del 
tipo di qui Ili di Fanfani e 
della Dal Canton dipende. 
oltre che da motivi di ordi­
ne psicologico, da motivi 
ben definiti di ordine orga­
nizzativo. Dobbiamo ricono­
scere onestamente, infatti. 
che le scuole e l 'diiversità 
da una parte, le istituzioni 
responsabili dall'altra, con­
tinuano a suggerire ogni 
giorno discorsi del tipo di 
quelli proposti dalla Dal 
Canton e da Fanfani e azio­
ni del tipo di quelle propo­
ste dalla loro accettazione a 
livello di tanti esecutori su­
pini e acritici: che gli orec­
chi e gli occhi dei cittadini 
italiani sono bersagliati, in­
somma da affcrinazoni ed 
atti concreti che si ispira­
no al pregiudizio invece che 
alla riflessione, all'ignoran­
za invece che alla cultura. 

K" in questo senso, credo. 
che dobbiamo sempre più 
chiaramente proporci d'im­
porre oggi, con la forza che 
viene dalla solidità degli 
argomenti, le idee proprie 
di una cultura che sta pre­
parando il suo rinnovamen­
to. d i rinnovamento che 
deve essere capace, per rea­
lizzare un progetto serio di 
egemonia, di uscire dall'am­
bito in cui è stato mantenu­
to finora dall'apatia e dalla 
convenienza, dalla mafia ac­
cademica e dalla sua capaci­
tà di svuotare le scuole e le 
Università di ogni autentico 
respiro culturale. 

Bisogna chiedere con for­
za. insomma, che vi sia la 
possibilità di controllare, in 
termini culturali oltre che 
politici, la gestione e la pra­
tica dell'insegnamento. Im­
pedendo con la forza degli 
argomenti e con lo stimolo 
ad una discussione continua 
che uomini e donne del tipo 
di quelli che abbiamo citato 
qui continuino ad imporre 
lo studio e la ripetizione di 
quella che può essere ormai 
riconosciuta da tutti come 
una cultura morta. 

In caso contrario carcera­
ti e psichiatrizzati continue­
ranno a pagare sulla loro 
pelle, il perpetuarsi della 
ignoranza e la violenza, pur­
troppo non solo verbale, che 
su questa è cresciuta finora. 
Pagheremo con loro, tutti. 
la nostra incapacità di cre­
scere e di realizzarci come 
persone. 

Luigi Cancrini 

Voci e tematiche di un movimento che si fa strada nella società 

I FRONTI DEL FEMMINISMO 
L'« albero del patriarcato » preso a bersaglio dal gruppo romano di via Pompeo Magno — Paradossi, battute e proposte 
La donna esclusa dalla storia per « alcuni miliardi di anni-parto » — La indagine culturale della rivista " DWF " — Emanci­
pazione e liberazione nella ricerca del « Collettivo femminista comunista » — Autonomia dai partiti e scelte individuali 

IV 
v< La donna sema un uomo 

è come un pesce sema '>•• 
adotta »: la paradossale e 
provocatoria affermazione è 
stampigliata su uno dei tanti 
cartelli che tappezzano la se­
de del Movimento femmini­
sta romano, ti gruppo di va 
Pompeo Magno. Una sedia 
grida con caratteri cubitali: 
« Attente, sorelle, le collabo­
razioniste sono in agguato ». 
Chi sono le collaborazioniste'' 
Tu. rispondono udendo, ma 
intanto hanno risposto e cosi 
si e lotto il silenzio stampi 
pioposto da alcune t ma per 
fortuna non anioni deciso da 
lattei dopo «certe scandalo­
se manipolazioni di notizie ». 

Superato il punto decisivi) 
scoglio, ecco pronto il "seon-
do- la nostre interlocutrici si 
vogliono attenere a'Ui regola 
dell'anonimato, ottimu per i 
documenti, catastrofica per il 
giornalismo Amiche di ipo­
tetiche Anna. (ìuiseppina. Re-
nata o Madia 'per canta non 
parliamo di cognomn d reso­
conto dona dunque niente le 
opinioni deU'iiinominatu n. I, 
innominata n. 2... innominata 
n. 7. tante sono le parteci­
panti all'incontro. D'accordo, 
procediamo. 

La battuta iniziale scritta 
sul cartello, in che senso va 
intesa? Appunto come una 
battuta, guardandosi bene 
dalla scivolata nei pregiud'zi 

che tidttcono la tematica fem­
minista a un probletmno faci 
le facile, come il ripudio de­
gli uomini e via i tanto e ve­
ro clic il gruppo e nato nel 
'70 uscendo da Rivolta che 
negava la possibilità di ogni 
attivila estenui con .< t uni­

scili »i, Sul «quasi mensile » 
del movimento - - ciclostilato 
« . . e slamo in tante» — la 
copertina e latta di un disc 
gito manifesto dove tante fi­
gurine femminili lillipuziane 
scantinano alle tattici l'atheia 
del «patriarcato», con i suoi 
robusti rami del razzismo, 
dello schiavismo e del capi 
talismo. L'immagine — dico­
no — sintetizza la loro posi­
zione e spiega anche pache 
si definiscono « radicali » tu 
tutt'ttttio senso da quello dato 
al termine del vocahalutio /><> 
Ittico borghese. Vogliono an­
dare cioè alle ruttici dell'op 
pressione delle donne, alle ra­
dici appunto del patriarcato. 
cioè del potere politico, eco 
nomico. culturale detenuto da 
sempre dagli uomini. 

Lo slogan ; 
del « separatismo »! 

// nostro non è certo fem- l 
mutismo all'americana - - e • 
la sottolineatura polemica -~ j 
non c'è niente piti «a sint- I 
s t ia » del nostro movimento. ! 

perché rimettiamo in discus­
sione tutto « L'obiettu o e in­
tatti il lovcsciamcuto del'a 
società - afferma una vote 
-- cioè dei ruppottt di pale-
re. e del costume, altitmentt 
et troviamo incastrate. pei al 
tu cnKiuemtlu anni - » Xon 
esugeiute dice un'ultra io 
ce più ottimista - diciamo 
pei alti! ottanta» Ma ani he 
ti tempo in via t'o'iipeo Ma 
gno viene .scandito in annui 
diverso e con toni beffanti, 
t/uando .si denuwia l'ai venti 
ta «esclusione della donna dal 
la storia pei qualche indiai 
do di anni parto» e (piantiti 
.si piorhi'nu che << e OHI di 
cominciare l'era di infiniti mi 
Intuii di anni donna » 

Citine cominciano' Ruttilo 
ni la parola (fontine femmi­
nista: separatismo i non se 
punizione>. Xon lo abbiamo 
mica ini attuto noi - - dicono 
con appassionato fa vote - -
e da millenni che ci septtiana 
e ci mettono a patte La do 
manca ut piazza nei paesi 
che ultio e .se non sepuniti 
sino'' Xoi san mai ithbiuino 
« po'.itici/./ato » // ghetto, pei 
stare insieme e individuate 
insieme le vie del cambia­
mento. L'ita intsc-slogun e 
-- come il disegno dell'albe 
ro - - un punto di rifeiimat 
to per comprendete ti loro 
pensiero e la loro azione 
M< non c'è femminismo senza 
militanza ». sia chianti: «sia 

Carlo Carrà: «Operaio», 1915 

Importante rassegna a Sasso Marconi 

RIVEDERE CARRÀ 
Più di un centinaio di dipinti, opere grafiche e disegni testimoniano dell'ampiezza e varietà di un'opera plastica che abbraccia 
alcuni decenni — Le straordinarie anticipazioni di una ricerca che si è misurata con le principali tendenze del Novecento 

Ormai alle soglie della ri­
correnza decennale della 
scomparsa di Carlo Carrà do 
artista mori infatti a Milano 
i! 13 aprile del 19f6>. e for­
se in previsione d; più ^o-
.stanzio^e iniziative, un parti­
colare significato a.-òiime la 
mostra attualmente in corso 
presso il centro di cui: ara e 
di informazione la « I>i c.i.-a 
dell'arte" di Sav?o Marconi. 
do\e e stata appunto alle 
s;i:a una rassegna di opere 
tuttora appartenenti alla : »-
miglia. 

Si tratta di un corpu* di 
pai di cento pezzi, \ar . imen 
te diviso tra dipinti, esecuzio­
ni grafiche e di^esni In que­
sta circostanza, e prima di 
entrare nel merito della mo­
stra. sarà opportuno ncor 
dare ohe presso l'editore Ne 
ri Pozza è stato pubblicato 
un importante volume intro 
dotto da Marco Vallecchi e 
curato da Massimo Carra. che 
viene a costituirsi come i! 
catalogo generale di tutta 
quanta la produzione grafica 
dell'artista in un arco di tem­
po compreso fra le date e-
streme del 1922 e' del '64. 

L'ampiezza della dimensio­
ne cronologica non deve tut­
tavia trarre in inganno, in 
quanto, come è ben noto, re­
stano a tutt'oggi centoundici 
le opere eseguite dall'artista 

sia con il procedimento del- • 
l'acquaforte ohe con quello ! 
della litografia, in coincider. 
za. del resto, con un valore 
tutto sommato relativo attri- ! 
buito in Italia .Via cosidiiet- I 
ta srafica. almeno fino agli an j 
n. successlv. alla seconda ' 
«uerra mond.ale. i 

Il volume m quo.-:ione è .ir i 
rechi lo da esemplari npro j 
dazioni d: tutto il complesso ' 
delle opere, alle quali si af i 
fiancano un'antologia della j 
cr.f.ca. una bibliocnf.a e un ! 
catalogo ragionato dei singoli \ 
, pezzi •» documentati. Circo 
stanziate e chiare le pagine 
introduttive di Valsecch... 
quanto mai preciso nel!"indivi­
duare i \ari momenti di -ara 
attività grafica che inauzura-
tas. con la «Testa di don 
r.a > nel "22. infittitasi nei 
mesi di grazia del "24. sarà 
contantemente portata avanti 
negli anni, pur con cesure 
ed interruzioni di non breve 
durata 

De! resto di questa attivi 
tà non manca io di certo le 
testimonianze nella mostra di 
Sasso Marconi til catalogo 
della quale si giova di una 
presentazione di Franco Rus-
soli» di notevole rilievo, an­
che sul piano didattico, so 
prattutto nella prima davve­
ro eccellente sezione riser­
vata AI disegni eseguiti fin 

ver.-o '•! 1̂ 20 • "aitilo del «si 
lenz.o « dellar*...-:a • 

Pur trattandoci d. mater: • 
le m parte eor.o.-c.u:o. la ras 
sc*na offre nuove possibilità 
di rendersi conto de: senso 
di una l.m.'.i corrieri d. la 
vero dipana:»-! nel tenv:a 
senza fratture troppo tra ima-
tizzant. e senza ira-alinienti 
improv v..-. e rcpir.:..'... Dati 
per accertati z.: episodi fo.i 
dimettali de.'.esperienza del 
i'art.s:* ida2.; -.nrur.abo : d.-
vision;-:: .->.. fu:ur\-rr.o. dal'a 
metafisica ai <> Valor, piasti 
c i» ?.'. •< No. c e n t o »>. que. o 
che preme ribadire, anche al 
la :uce di una r flessione d: 
occasione, sono i se^ni d. 
una sostanziale contimi.ta co 
stellata, caso mai. da straor 
dmar.e nntic.nazioni e mtu.-
zioni. 

In tal senso, per restare al­
ia mostra d, Sasso Marconi. 
parlano di.-e2.ni come la «Don­
na sdraiata» del 1909. m cu. 
palese appare la lezione cu­
bista. o 2l: eccezionali « R:t 
mi di linea > <1911>. g.uora-
ti come sono in un parados­
sale preannuncio di un più 
moderno design. Sempre sul­
la strada del futuro, ai « Va­
lori plastici » sembra guarda­
re. invece, la « Modella in po­
sa » del '15. cosi come ad esi­
ti m chiara accezione siro-
niana si è condotti da un te­

sto co.ne , Compos.zior.e con 
gru » del i<»22 

Ant.cipazioni. dunque, al­
l'interno della continuità, nel 
connotato d. un'operazione 
persegli.:.»; e qui .1 discorso 
nci-.i può ni"!.! r.:e.-.r.-i .n p*r-
ticolar modo a. quadri, se-
tondo quel « tessuto di reia-
/:o.i. tonali » fel.iemente indi 
v.d.uto à.\ Ar*rar.. 

D'altra parte, dopo la fasci 
no ;a .-tas.one futurista, come 
non >en:.re lo schematismo 
d. una proposta che si limi­
ti ad inserire Carrà nell'aura 
claA--.0he22-.ante dei x Valor. 
plast .e. - ? Par restando .n que 

sta sede .«; marami di un di 
scorso meritor.o d; ben più 
circostanziati approfor.dimen 
t:. appare neressar.osottolinea­
re ancora una volta la posi­
ziono tutta particolare dell'ar­
i s t a propr.o ne-, confronti di 
tale movimento. Un consentire 
e, ad un tempo, prendere le 
d.-tanze. fatto questo più voi 
te dimostrato dalla criticA 
• messi, fra l'altro, sull'avviso 
da alcune prese di posizioni 
dello stSAso Carrà > Opere 
giustamente famose, postene 
ri al "20. dal « Pino sul ma­
re » ai paesaggi degli anni im­
mediatamente successivi at­
testano in concreto un'ipote­
si di questo tipo, vista la lo­
ro esecuzione (ideologica e 

forma.et. statur.ta no.i a ca 
so da un'addi.'icnf n". da:. 
pr.m.'-re;.. d--.!a ..r.tv. «• de'. 
volarne <»u...« .-e.-, de. tante 
volte r.badi'. \a.or. de '.-- tra 
dizione» sorr.rr...:-. ad 'J.i fa­
re p.itor.co <o-ta -.:•:!.• n:c :•' 
.--o a tradarre -a...» p.t-!..>» 
una nece-v-ita mori.e. i.i a c ; 
zione roma.it.ca. q ia.-: .--e:ri-
pre al di q la d. o-'i: re.-.. 
natura.ist-.ca In.-, fme ad il-
our.e acquetarti d. jr.m pre 
210 (soprattutto de.li ?er.e 
del "24». i.i tal d.re/.or.e i.iar 
d.«no buona parte de. d.p.n 
ti presr.it iti a Si.-v-o Marconi 
Mette conto comunque ri 
cordare z': approd. ult mi d. 
un lavoro cosi protr i fo ne 
tempo Insieme a. pr.mo d. 
segno notod: Carra » la Bro~ 
ca •» de! 190^». e infatti po-
sibile prendere vòior.e di te 
sti di assoluto ril.c.o. .a pir 
tire da una »M*tern.ta» del 
"j>4 e da una « Depo-.z one >• 
del '58. per f.n.re. attra\er 
so alcun: d.^esmi del '65. a 
quadri come la sp endida 

Stanza» <19n5» e all'ultimo 
dipinto portato a termine da 
Carrà. poco prima delia mor­
te. « Bottiglia, tazza e colte! 
io » di chiaro, e probabilmen­
te non casuale, sapore mo-
randiano. 

Vanni Bramanti 

ino .separatiste per essere 'au­
tonome. Maino autonome per 
e.-seie libere >• 

L'tt movimento >< poli 
t u o » - - ciM ,•»/ autodefini­
scono - - e politico e il ntp 
pollo uomo donna divaso, e 
politica e pei Uno la politi 
cu dd ijitottdiano. i/itella di 
ogni [nonni pei ooni donna 
che dalla coscienza della sua 
condizione pinata appntdi al 
lo lotta. I pattiti, le associa 
ztoni ' Tutte le tnuaiiizziiziom 
staio tutti amali --- nspondo 
no - e non ci lappiesentaiio: 
l'adesione o il min al pattilo 
testa alluni ima scelta indi­
viduale 

Cosi in un ((V/o senso il 
sepanttisiiut passa anche al 
tinca SII ciascuna di Imo, ne, 
la tintinni Ini i> linimento 
uniti Aiutile, politico nel W'JIMI 
tradizionale, e tinello colletti 
ro. polite o in cintile lemmi 
insiti Penlic il punto di pai 
tatza, in t/ucstu sentitila di 
inaisnine. e la sessualità ' 
.. Pache e stato il metto del­
la discriminazione, tome pei 
t net/n la pelle, e uni in a 
tutti i coiittnionurnatti subiti 
dalla donna, sia che tu par­
li della casa e della casali li­
tui, che dcll'cseicito tli lisci­
va nel lavoro*. 

Le voci incalzano, si tuta 
secano, si sovrappongono. Se 
l'anonima n. I ha introdotto 
il tema del lattilo, l'intoni 
ma ti. 2 si affretta a pieci-
saie che i, movimento fan 
nimistà *< iton si pone in ter 
muti di icciipeio sul piatto 
sociale, non la lotte vittimi 
sttche in corsa con l'altra 
cultitia. lineila maschile »; 
tiudottu. la l'use sigilliteli re 
stare fuori ' ma sanpie non 
individualmente t dalle batta 
(/he di') movimento opaaio. 
e non aia pania d-'i tempi 
lunghi, pitiche un gnu no agli 
tinii'-ptnto si sifitititiscinio tip 
punto gli titilli donila L'uspet 
to di utopia, di cui semina­
no consapei oli e in tondo or 
goq.tose, si cala nella icalta 
quotidiana attraverso l'aggre-
gazione delle donne sul tana 
della sessualtttì-disci limitazio­
ne oppressione. al di là delle 
« etichette », al di là delle 
ideologie «che ci hanno di­
viso, per ritrovare l'unità ». 

Divisione 
dei ruoli 

Unite e sempre di ]nii — 
e l'aspirazione di tutte — non 
solo donne borghesi, ma an­
che profetane, al lavoro in 
siane e alleai a matte: basta 
con ti vittimismo. -- dicono 
infatti - - sdiainmtitizziuma Iti 
nostra oppressione, c'è una 
dimensione (noiosa nella no 
stra lotta, la donna (limosini 
di esscte ancora vitale mal­
grado la sua storia. Xel '70 
davamo <•(»̂ l poche — scher­
zanti - - guai tra sgallettate 
come dicono a Roma te vuol 
dite .sema gallo, guarda un 
po'), mentre adesso siamo in 
tante e spuntiamo perfino ~ 
ora ironizzano -~ sulle colon­
ne deli 'Ulula. Come cre­
sce il movimento.' Con la 
« piassi della catenella ». ri­
spondono ridendo, cioè con t 
contatti iuta personali, con le 
ntloi inazioni che corrono sai 
za /IMK/HII di fili, unii specie 
di tu ni tara nella giungla ro­
mana (E il tani tain funziona 
bene, lo -i e visto con la gran­
de manifestazione di sabato a 
Roma i 

Il fai' 'tunisino cai'imina da 
MI'O. ha gambe lunghe - - ri-
Lette Ida Magli, docente di 
antiopoloiiia culturale all'uni-
tersità di Roma, una delle 
fondataci della rivista 
DWK donna wouian lem 
me. Un fatto diter.so. tjue-
sto. aitile tante scintille fan 
rrnnistiche attese t/uu e là. 
con i loro si.lupp: imprae-
dtbili. con le loro l'apostasia-
'.'.• differenziate che ini .udono 
tante co-e. anche un 11 nei mi u 
pio di roti in a. anche errori 
tattici, anche estremismi m 
fanti'.; e no DWF e al suo 
secondo numero, e fatta solo 
di donne e di lai oro volon­
tario. non ha un'impostazione 
fentminntica e tttttai in per 
qualche terso si riconduce ti' 
movimento in atto 

La ni -sta s> propone in­
fatti — -piega Ida Maali --
rome sirumctto rnetodo'iiQi 
co per andare a!ie origini de'-
la dn'sione ri rito',; unti 
speae d: -•cai atra e cultu­
rale ai murami dei arupp' 
fe>n>ni".'*ti •. Che <,,*u fa in 
prnl.ca* Ritenu partente 
men!-' ti.tic le te--ere n,an-
iar,;-. (.tu 'n inr-e donna*. 
da.le i.tr.e v 'enze e tuo 
slrin-ì e rem urut recisione gè 
nerale :l 'ii.i>ci < <> conip.e'o 
della ì ics'.da umane Un'ope 
Taz.o':e -en.p'u ai.aite sturi-
<-.->.«- ,•>;>.:iitn . ,- ,; (ormiteli 
to — v:i nello -/ew> tempo 
un ali" di ani-tizia terso !•• 
do'ine. e tf.i.'.di un'aperaz,o 
ne cu'.e d: inr.ittere po'.: 
' • 'o Ida Magli «e re-pinge 
il tcmmini^iKo co'i.e idealo 
g:a >e i.n Ieri" ne nduttito 

d'i e - rispetto a un r>r,i 
h'e»>t che t •enro'ae tutta 
la cultura e fitta la s(tcie 
tu' il rìiS(or-o sulla (ondizio 
ne del'a donna e intatti pr.o-
ritario per una mondazione 
de'la cjtìtura. e tmeste tutto 
e tutti' ne condivide e ne ap 
prezza la cara a di »c>' darie 
ta. la spaila al nnno' .imen­
to. il lalore di -cintilla, ecco. 
per mutare la realtà. D\V? 
eerrn i perde lontani ne' 
tempo del'a dn i<ione in ruo 
,i e in fondo fa da tramite 
tra ftoi vnento femminile e 
tuoi unento lenrninitta. attre. 
i ?r-o In storia 

Per completare il panora 
ma romano, a que'ito punto 
et terrebbe un libro <c un 
altro per le masse femmini­
li, che sono un'altra realtà i 
oppure una serie di telegram­
mi che comunicassero «qui 
radio donna <gruppi.' autono­

mo di nigazzei tnisinette », 
i ^ ina Tonda e mietuti debo 
le '• si e lamentata nini de! 
le icdattitei > numi niaitedi 
lutinone alla i'ttstt del,a don 
mi, cenilo di citoidiiiamento 
polita oy, e tt,u ma notule sin 
collettivi unti a sitait n sul'e 
lejiimiiu.-4.nc, le studentes 
se metile I nconti iiimoci pt'i 
ont t on un ultimo gitippo. 
con il Colleltuo femminista 
comunista < autonomo (tilt It'cs-
.so dai patiti' >. che tua con il 
nome ai ama la sua pn>po 
sta e Ut sua ti min. urne con 
aitate fon nullismo e mai 
usino Ila una stoini, 'tinta 
di nascita maggio ','.'>. che 
ia alla tot esciti nsiietto a 
quala di altie lai mtuioni. ne! 
st'iisti the iill'ugiii etiti .ione sul 
« pioaetto >> ticnciwe segui 
ta Iti hit mutuine ti• pn t o'i 
gruppi .Xon e solo un latiti 
oititiiiuzatii o - ttn mio Juan 
mi. Michela. Danielle, lini 
luna, Agnese. Anna lì uditi, 
Simonetta, e i nomi pei Itti 
tinta tiiicstii lolla non sono 
negati, evitando a! icsocouto 
un'aitm sct/uclu di iiiuomiiiu-
t>' n 1 ('ce - ma anche 
l'esigenza di pallate del pi i 
viito. (/' fai anagae il 
denominatole comune tnt le 
compagne, ili ava e il ino 
mento dell'a.'itocosctaua co 
ine legame con altri 
gHip in 

Qui. ni una casa aoie si 
umiliano telici e pericolosi 
due bimbetti con il moibillo, 
si ptt'lu ili lotta di classe, 
della < itscopcrtu ilei mai 
disino», del t metodo mui-
.tista di pattile dai problemi 
mutatali, dui bisogni >\ tic,io 
strumenta della dialettica, ili 
i partire tlag'i oppiessi. e tlu 
più tìiiniessa della donna''. 
iti '« / in noi ale >! ir,iti t istmi 
stesso » Sembra nini ptttli'a 
di tennis n.a ni campo sono 
le idee, qui gli occln du'ì'ttnu 
all'alt Hi. iuta i aigono tutte 
(on panile a getto continuo. 
nello </o;.(» (// climi ne lì io 
io itniauiio e il loto pai 
s'tuo Si pioporuiono th cica 
te un inovimenio di '<••; • a 
delle donne, perche tino a 
quando le /l'olctarie saranno 
poche nelte loto file il ino 
i lineato saia incompleto, in 
forme. debole insomma 
Obiettivi.' Sono tantissimi, ma 
l'elemento unificante e m 
realtà uno solo: estendendo la 
lotta, applicale quel,a melo 
dolutila 'listile la dialettica 
per rimettere in discussione 
tutto nell'ottica dei bisogni 
femminili > che consente di 
impostare in modo diverso t 
pioblaiu dei tapparti inter­
personali alle (iiiestioiu socia­
li. La metodologia diventa, 
nel sua farsi, politica 

Le uimiticazioni del discor­
so condotto a tante loci so 
ito complesse. Chieda e per 
che non ioti,tono portare t/jie 
sta metodologia dentro i par­
titi. diventare ciac entri 
sto Ha scelta di piatito (in­
cile per loro è soltanto nuli 
vidimici siginfica tarsi spu' 
gate che la loro forza sta 
nella capacità di rappreseli 
tare una pressione esterna 
l)n grande movimento di don 
ne che preme sin parti 
ti — aggiungono -- può far 
crescere anche i contenuti 
delta nostra lotta e aiutare 
le stesse militanti net par 
tttt. 

La storia 
« maschile » 

<i F.mancip i/ione e -< l ib­
razione ••• s-ono i due poli tra 
t quali le aderenti a. colletti 
io fanno la spo'u (studiano 
nelle commissioni " donna la 
toro >-. t titillila s, uoUt <> t don­
na cultura >> eie i come se 

fossero l'spressntnc di due 
momenti storici dner-i per 
un'unica hattag'ia. Se Jolian-
na spienti perchè non e un 
suffragetta intulrrna nn t/utin 

il coinvolgi­
le tlon ne — 

tuta, lassista, tit­
illile coi leggono 

to non i :<(>/(' essa e pari al­
l'uomo. ma lealizzine la sua 
«oivciMta " nel! uguagliali 
-<i -, tulle itteugoiio che il 
lemme emanapiuione ma 
stato e sta nniitato alle don­
ne immesse nel piocesso pio 
duttili), itili !o siiitttamaito 
tome beisaglio Libeiazione 
siiielibe ini ece 
inailo ti tutte 
min intatto 
ce 'ina. le 
con i\tu ita movimento clic 
passa attuti a so /,• classi -
mutui l'oiipicssionc dovuta a 
una stona tutta so/o dall'ito 
ruo 

Loto sono ilisposte a coni 
lutitele ni tutti i campi, tjuel 
lo che cotisiitcìiino tiudizto 
nule dei movimenta fenimini 
,e e tiite!lo che hanno sce! 
to coinè teneno nuovo di tot 
tu La donna pio'ctaita t, aviti 
ita tìiie una pinola in più " 
essendo a! cenilo di entnim 
he le schiavitù 

Aperte 
al coni ionio 

Sono aperte pei esempio a! 
contiamo con l'Ulti, sarebbe 
lo probabilmente disponibili 
anche utl appiotondtie. disell­
ici e, se dai vao ti a emana 
puztone e lihaazione corrono 
cantini tosi drastici per con 
tenuti, tempi e obiettivi. 

l>a tutto questo intieccio di 
temi che Mtchelii, Danielle. 
Anna, tìntila e le ultw vanno 
delincando, aneit/c comunque 
insieme alla loto tensio­
ne idea.e, lo stoi.o ili ttmc 
del •. pi obiettiti donna ti una 
visitine (illibate. Menile alili 

! guipin potiebbao fot se es-
j s,-/c del,nitt /ne politici, il va 
, sito si diffeien.ia in quanto 
, già pal'ttco' Domanda pioto 
| lutai ut. non so'o pei loro, 
, (he siisi ila timi ninna la inda 
( discussione ("<• chi dice di 
i itici i issato i con criteri pie 
; po'tlict > m alili gllippi. tini e 
l « /"(/ piiniu istanza eia il rap 

patto dtmuà • uomo y. dove 
mancata l'analisi della rea!-

• la e anche la dialettica, do 
I l e a tutto sembrata ptctrifi-
' calo » /•; c'è chi aggiunge 
I che lattatiti ogni gruppo Ita 
' /</ sua validità, m quanto le 
| espalenze e le idee areniti 
i no e anche le « specializza­

zioni » ti! sdì heip medico, 
I la conoscenza del proprto cor-
I pò. per esempio, condizionato 
1 n jtnu sola tematica ad un 
', <( unico binario Ù che ha, si, 
i una sita teoiizzaztone ma aK 

i Testano appare ptii come 
I mezzo continaente di rottura. 
I come dissacrazione trainnati-
; ca di pregiudizi e tabù > 
I olii ano un contributo, unno 
. « /e nulle Iacee » del fttm 
I nullismo. 

Se la rivista « DWF » <• 
" « s( arati ice >• culturale al 
| l'esterno, ti t allettilo sembra 
' piopots' come un ponte che 
j parte dalTintcìno del movi-
| mento per proiettarsi ni tait 
i te direzioni. In dissolvenza si 
] senfe la disi ussione che con 
j titilla, iti tue. serena, roti 
i punte di alicorni sul separa-

tisma isgià necessario in un 
; certo periodo, parlano di die-

c anin i sull'autocoscienza 
; 'senza ili es\f/. « al .imite i 
', tuoi bisogin si fermano agli 
j elettrodomestici,,!, sulla di 
; tersità (si liete affermare la 
i possibilità di nuoti rapporti 

uomodoitrta >•> accettando, noi 
] e loro, la nostra diversità i 
• F. siil'a lotta e le forme del­

la fotta Xon s-f»»fi '• pietrifi­
cate ,. questo e certo, ne 

\ loro né le altre. Si aitò efìn-
J tatuare ad ascoltarle e non 
i perdere ocrasiane di (Hncu-
\ fere, senza ombra di » col 
• luborazionismo ». se non altro 
i per rispetto reciproco 
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